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TERRITORIO: 
Sicilia - Trapani e comuni limitrofi;

VITIGNO: 
Zibibbo 100%;

SISTEMA DI ALLEVAMENTO:
Pergola Abruzzese, terreno a medio impasto a 
350m s.l.d.m.;

VENDEMMIA: 
Manuale, prima decade di settembre;

VINIFICAZIONE e AFFINAMENTO: 
La maturazione a fine fermentazione sulle buone 
fecce fa acquisire toni complessi e importanti. 
L’affinamento avviene in vasche di cemento e 
bottiglia;

CARATTERISTICHE SENSORIALI: 
Colore giallo, vibrante di riflessi color oro o 
ambrato. Offre al naso un profumo immediatamente 
riconoscibile, in cui si mescolano note fruttate, con 
predominanza di albicocca, e sentori di mandorla 
e fiori d’arancio. Al palato risulta corposo e dolce;

ABBINAMENTI:
Indicato per il momento dell’aperitivo, accompagna 
egregiamente anche antipasti di verdure e piatti a 
base di crostacei e frutti di mare;

TENORE ALCOOLICO: 12,5% vol.; 
TEMPERATURA DI SERVIZIO: 10 -12 °C..

Indicazione Geografica Protetta

Terre Siciliane
ZIBIBBO

Terre di Chieti
Indicazione Geografica Protetta

PECORINO

TERRITORIO: 
Abruzzo - Vasto (CH) e comuni limitrofi;

VITIGNO: 
Pecorino 100%;

SISTEMA DI ALLEVAMENTO:
Pergola Abruzzese, terreno a medio impasto a 
350m s.l.d.m.;

VENDEMMIA: 
Manuale, ultima decade di settembre;

VINIFICAZIONE e AFFINAMENTO: 
La maturazione a fine fermentazione sulle buone 
fecce fa acquisire toni complessi e importanti. 
L’affinamento avviene in vasche di cemento e 
bottiglia;

CARATTERISTICHE SENSORIALI: 
Colore giallo paglierino brillante con riflessi dorati. 
Profumo deciso e profondo con sentori di arancia, 
sambuco e note legnose;

ABBINAMENTI:
Primi piatti elaborati, carni bianche, piatti a base di 
pesce e crostacei;

TENORE ALCOOLICO: 12,5% vol.; 
TEMPERATURA DI SERVIZIO: 10 -12 °C..
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L’episodio inizia in Frigia con il ritrovamento 
di Sileno, precettore del dio Bacco, da parte di 

alcuni pastori: egli si è distaccato dal seguito del 
dio e vaga ubriaco senza meta, così i pastori lo 

conducono presso il loro re, Mida. Questi, contento 
del ritrovamento, indice in onore del mentore dei 

festeggiamenti che durano dieci giorni e dieci notti, 
dopodiché lo riporta dal dio che per ricompensarlo 
dell’ospitalità riservata a Sileno gli offre la possibilità 

di esprimere un desiderio. Mida stoltamente 
chiede e riceve in dono il potere di trasformare in 
oro tutto ciò che tocca “Fa’ che tutto quello che 
tocco col mio corpo si converta in oro fulvo”, ma 
se ne pente ben presto: il dono si rivela infatti 

una punizione. Da quel momento comincia la sua 
pena: come desiderato qualsiasi cosa tocchi diventa 

veramente oro, ma la stessa sorte spetta anche 
a cibi e bevande,  si è condannato così alla fame 
e alla morte certa. Rendendosi conto dell’errore 
commesso, disperato, supplica il dio di liberarlo; 
Bacco, impietosito, gli ordina di risalire sino alla 

sorgente il fiume Pattolo, che scorre vicino la città 
di Sardi, e di immergere il capo in modo da lavare 
“insieme al corpo la colpa”. Da allora le acque del 

fiume per questo motivo sono dorate.
(Ovidio, Le Metamorfosi, Libro X)

Ovidio narra che, Pan, figlio di Ermes si innamorò 
di Siringa, ninfa seguace di Diana. La ninfa, per 

sfuggire a Pan, scappò nei pressi di una palude fino 
alla sponda del fiume Ladone, dove, vedendosi 
raggiunta, invocò le Naiadi che la mutarono in 

canne palustri. Pan, nel momento in cui pensava 
di aver raggiunto la ninfa, si trovò davanti ad un 

fascio di canne che, mosse da vento, mandavano 
un suono delicato. Allora il dio utilizzò le canne per 

costruire uno strumento musicale: la siringa.
(Ovidio, Le Metamorfosi, Libro I, vv. 690 e segg.)

Un’estate Eneo, padre di Meleagro e re di 
Calidonia, mentre faceva delle offerte agli dèi, 

dimenticò di sacrificare a Diana, protettrice della 
regione. La dea adirata per vendicarsi mandò un 

enorme cinghiale a devastare i possedimenti reali. 
Meleagro partì con alcuni compagni per dare la 
caccia all’animale. La prima a colpire il cinghiale 
fu la bella Atalanta, vergine cacciatrice amata da 

Meleagro, che le offrì la pelle e la testa dell’animale. 
Gli altri cacciatori, sdegnati perché il trofeo era stato 
dato ad una donna, si avventarono contro di lei e 
glielo sottrassero con la violenza. Meleagro adirato 

per l’accaduto uccise Plessippo e Tosseo, i due 
fratelli della madre Altea: questo provocò la sua 

morte. Alla sua nascita, infatti, le Tre Parche avevano 
predetto che la sua vita non sarebbe durata più a 
lungo del tizzone che bruciava in quel momento 
nel focolare. Fino a quel momento, Altea aveva 

custodito il tizzone, ma quando udì della morte dei 
fratelli, lo gettò di nuovo nelle fiamme e Meleagro 

deperì a poco a poco fino a morire.
(Ovidio, Le Metamorfosi, Libro VIII)4


